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● DAARGOMENTOELITARIOATEMAQUO-
TIDIANO DI DIBATTITO. QUELLO COM-

PIUTODALL’EUROPANEGLIULTIMIANNIÈUN
PERCORSOIMPORTANTEDIACCREDITAMEN-
TO e di legittimazione istituzionale, che
oggi si trova però nella difficile situazio-
ne di dover recuperare il divario creato
in passato da un approccio prettamente
tecnocratico e da un dialogo forse trop-
po discontinuo con i suoi cittadini. Que-
sta distanza è stata in parte ampliata da-
gli eccessi delle derive populiste che, pur-
troppo, oggi sembrano guidare la consi-
derazione diffusa dell’Unione. Punti di vi-
sta parziali che limitano un’analisi lucida
e obiettiva e ostacolano il raggiungimen-
to della consapevolezza che un’Europa

nuova non solo è possibile, ma è ormai
prossima. Da anni si parla di Unione eu-
ropea solo in qualità di soggetto imposi-
tore. Siamo stati talmente assorbiti da
questi discorsi da non accorgerci che,
grazie ai nuovi poteri decisionali stabiliti
dal Trattato di Lisbona, a Bruxelles c’è
un’istituzione in grado di offrire grandi
opportunità di partecipazione diretta al-
la vita politica europea.

Questa istituzione è il Parlamento eu-
ropeo che dal 2009 partecipa in «co-deci-
sione» a moltissime scelte dell’Ue e che
con la recente riforma della politica agri-
cola comune ne ha dato una efficace di-
mostrazione. Un luogo di confronto di-
retto, di dibattito che può davvero rap-
presentare una grande opportunità per
cambiare il segno delle politiche recenti,
abbandonando il rigore per puntare con
determinazione su crescita e sviluppo.
Una linea di indirizzo che il Gruppo dei
Socialisti e Democratici ha assunto come
propria e che intende, senza riserve, per-
seguire. L’idea di ottenere crescita eco-
nomica tagliando la spesa tout court è fi-
glia di un’estremizzazione del pensiero
liberale che si è rivelata inutile e danno-
sa. Ci siamo battuti contro un approccio
egoistico, di un’Europa che guarda tutto
con i trattati in una mano e la calcolatri-
ce nell’altra, un approccio che negli ulti-
mi anni ha azzerato l’idea di speranza

che l’Europa ha sempre rappresentato
per le nuove generazioni. Ed è proprio lo
sguardo delle nuove generazioni che de-
ve tornare a essere quello dell’Europa.

Dobbiamo leggere il presente per esse-
re capaci di delineare un futuro di fiducia
e di opportunità, mantenendo il dono del-
la lungimiranza e rimanendo fedeli allo
spirito di comunità, senza cedere all’egoi-
smo dei singoli Stati. Una maggiore inte-
grazione europea è infatti il primo anti-
doto alla crisi. Siamo al punto in cui sia-
mo non perché c’è troppa Europa, ma
perché ce n’è troppo poca e se le decisio-
ni prese non vanno nella direzione da noi
desiderata è solo perché non siamo stati
abbastanza presenti e proattivi. Qualco-
sa però sta cambiando e anche i segnali
che arrivano dalla Germania sembrano
essere positivi. Con l’ingresso dei Social-
democratici al governo, il fronte del rigo-
re dovrebbe incrinarsi e, in questa pro-
spettiva di abbandono delle politiche di
austerity, in Parlamento europeo noi So-
cialisti e Democratici sosteniamo con for-
za l’elezione proprio di un socialdemo-
cratico tedesco, Martin Schulz, a presi-
dente della Commissione Ue.

Nella nostra quotidianità, nei nostri di-
battiti, dovremmo dunque sforzarci di
comprendere che l’Europa non è una
controparte, ma è quella che tutti noi
contribuiamo a costruire ogni giorno.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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Taranto, l’importanza
diuna coraggiosa ripartenza
Torno a Taranto spesso e non manco mai
un passaggio nella città vecchia. Appena
ne ho occasione porto con me colleghi o
amici di passaggio, partecipo a ogni
iniziativa nel tentativo di partecipare a
una sua rinascita. L’articolo pubblicato
sabato da l’Unità a firma di Gino Martina
(dal titolo «Taranto, oltre i veleni Ilva. La
città che muore crollo dopo crollo»)
racconta con precisione chirurgica
l’abbandono assordante e incomprensibile
e nessuno comprende come tutto questo
sia ancora possibile. Circa un mese fa ho
passeggiato ancora per quelle vie ho
raccolto immagini di motivi decorativi di
facciate unici nel loro genere, temendo
che scomparissero. Poi un passaggio nella
piccola pro loco accanto al Duomo dove
ho immortalato un’immagine che - dopo
questa importante pagina de l’Unità -
vorrei restituire, per restituire il senso
dell’importanza di una coraggiosa
ripartenza. Nell’immagine si vedono
appese alle pareti due prime pagine
storiche de l’Unità (quella del giorno dei
funerali di Enrico Berlinguer en quella del
giorno successivo all’attentato a Giovanni
Falcone) tra loro in basso due opuscoli su
Gramsci. Qualcuno anche nelle condizioni
più estreme sta aspettando
AdeleSavino

Benvenutinel Paese
dovenullaèdefinitivo
È la sesta o settima volta che si
«aboliscono le Province», ma questa volta
è vero, così dichiara la maggioranza. In
questo Paese non è mai nulla «definitivo».
Non è stato definitivo l’addio al
«finanziamento pubblico ai partiti» abolito
con un referendum qualche anno fa, tanto
è vero che si cerca di abolirlo ancora. Non
è definitiva l’abolizione del Porcellum,
nonostante la sentenza della Corte
Costituzionale, tanto è vero che si discute
ancora su come sostituirlo. L’Imu non è
mai definitiva, è una tassa «volatile» e non
si sa quanto e quando si paga. E così via,
l’unica certezza del Paese è la presenza di
una classe parassita. Ramificata in tutto il
Paese, tutte queste incertezze sono solo
manovre diversive per farci sperare che
qualcosa stia cambiando. Ma la realtà la
tocchiamo tutti i giorni con mano. Per il
momento la ripresa prossima ventura è
solo l’anticamera della speranza.
FrancescoDegni

Motividi speranza nel bilancio
dell’anno cheper finire
Sono qui che tento di tirare le somme di
questo 2013 agli sgoccioli. Per l’elenco
delle nefandezze bastano due clic su
google... e quindi vi voglio scrivere delle
cose buone che almeno io - nel mio

piccolo - ho visto. Ho visto tante piccole
aziende mutare e resistere, ho visto
banche che le hanno seguite, ho visto
uomini e donne cambiare stile di vita con
gli occhi tristi ma alti e ne ho visti altri
sostenere chi ne aveva bisogno. Sì, io
queste cose le ho viste. Sono state rare,
sicuramente troppo poche ma ci sono
state e continuare a guardare al peggio
per poi non notare null’altro è un grave
errore. Pensiamoci: noi Italiani siamo
ricordati nel mondo con stima per quello
che eravamo e per quello che siamo
riusciti a fare. Che cosa ci impedisce il
riscatto? I banchieri e la politica o noi
stessi e la nostra comoda rassegnazione?
RudiToselli

MaFarinetti lo sa
chieraAntonio Gramsci?
Caro direttore,
ho letto con soddisfazione la risposta di
Matteo Fago al signor Oscar Farinetti
(fondatore della catena di distribuzione
alimentare «Eataly»), in cui si ricorda la
figura del fondatore di questo giornale.
Ma probabilmente il signor Farinetti
ignora chi era Gramsci. In fondo basta
entrare in un negozio della sua catena e
vedere il costo dei prodotti e pensare ai
contadini che producono quei cibi per
capire da che parte sta. Grazie.
PaoloRatti

● È UNA DELLE TANTE STORIE CHE ARRIVANO A QUE-
STA RUBRICA. LEI NON È UNA METALMECCANICA E

NEMMENO UNA BRACCIANTE O UNA COMMESSA DI NEGO-
ZIO. È, però, come un’operaia dei tempi moderni.
Un’operaia della penna. Con un sindacato alle spalle,
il sindacato giornalisti, che ha un bel da fare con i
precari del settore, testimoniando le stesse difficoltà
di una Cgil. Lei - la chiameremo Maria - non è più una
giovinetta. Ha trascorso ormai parecchi anni girova-
gando da una redazione all’altra. Per approdare poi
nella sede che aveva sempre agognato perché corri-
spondeva alle sue passioni civili. E aveva quindi accon-
sentito a «resistere» con i pochi soldi ricevuti, arroton-
dati con un secondo lavoro notturno da cameriera. È
trascorso del tempo ma il posto fisso è rimasto un’uto-
pia, anzi hanno finito col tagliare i già magri compen-
si. Altri sono nelle sue stesse condizioni, racconta, e il
direttore generale li chiama, con macabra ironia, «for-
nitori». Eppure trattasi di un’azienda che sembra ispi-
rarsi a criteri di equità e di giustizia.

Intanto un sito dedicato a loro (www.rerepre.org, re-
te redattori precari) ha pubblicato la prima pagina di
un improbabile calendario intitolata «Redattori Pre-
cari vi dà il benvenuto: L’editoria ci lascia in mutan-
de!». Nei testi compare un riferimento alla Mondado-
ri dove, si racconta, il 50 per cento dei lavoratori è
formato da precari.

Tra questi «operai della penna» vi sono donne (in
maggioranza donne) che non aspirano magari al po-
sto fisso perché lavorano a casa, talvolta con commit-
tenti diversi. Sono i traduttori editoriali. Una recente
ricerca voluta dallo Slc-Cgil e condotta dall’Ires Cgil
dell’Emilia Romagna ha scoperto che la loro retribu-
zione lorda annuale per il 59% è sotto i 15mila euro.
Sono tra i nuovi poveri. Solo il 5,2% ha un rapporto di
lavoro dipendente. Spesso hanno ritmi di lavoro da
catena di montaggio, con scadenze prefissate e poco
flessibili. Cosi il 76,6% supera le 40 ore lavorative set-
timanali. Non tutti sono contrari al sindacato visto
che il 27,2% ha una tessera sindacale.

Torniamo così ai dibattiti di questi giorni che met-
tono in discussione l’operato del sindacato, anzi della
Cgil (Cisl e Uil non si sa perché non vengono mai pre-
se in considerazione). Non sembra, però, che le ipote-
si in circolazione possano coinvolgere quelli come Ma-
ria o i traduttori privati di ogni tutela. Il «contratto
unico» di cui si discute sembra essere riservato ai soli
«nuovi assunti» assoldati a nuove esperienze di lavo-
ro considerate «a tempo indeterminato» e quindi non
più precarie, purché rinuncino all’articolo 18 ovvero-
sia alla possibilità di essere riassunti in caso di licen-
ziamento senza motivazioni. È vero che già ora quelli
come Maria non godono dell’articolo 18 e possono
essere «licenziati» quando si vuole. Quello che però
inquieta è che la soluzione «unica» non coinvolgereb-
be né Maria né l’esercito dei flessibili da anni in posi-
zione precaria.

Tale esercito dei flessibili è anche la causa per la
quale si infittiscono gli strali diretti alla Cgil, presunta
unica colpevole (non i vari governi autori della molti-
plicazione di norme nel supermercato del lavoro) di
un tale stato di cose. Una specie d’impetuoso mobbing
si dispiega così attorno al sindacato, accusato di non
rappresentare più una parte preponderante del mon-
do del lavoro, malgrado gli sforzi della Camusso e del
Nidil per ottenere una contrattazione che comprenda
il popolo dei flessibili. È un impegno codesto che do-
vrebbe comprendere anche le categorie. Capita spes-
so, ad esempio, che in molti comparti industriali si
firmino accordi aziendali unitari che comprendono
importanti benefici sul welfare. Accordi che parlano
di assistenza sanitaria, contributi per gli asili, per i
funerali, per il diritto allo studio. Ottimi accordi che
migliorano le condizioni di tante lavoratrici e lavora-
tori. Con un macroscopico vuoto: sono nella stragran-
de maggioranza diretti a tutelare coloro che godono
di un contratto a tempo indeterminato. I precari, i
flessibili, sono esclusi. Ecco: la contrattazione inclusi-
va lanciata da Cgil e Nidil dovrebbe coinvolgere an-
che le categorie (come in qualche caso già avviene) e
fare in modo che quando si aprono ad esempio tratta-
tive aziendali siedano al tavolo negoziale anche rap-
presentanti del popolo dei flessibili. Senza lasciarli
rimanere in mutande.

 http://ugolini.blogspot.com/
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La tiratura del 22 dicembre 2013
è stata di 90.526 copie

Multa alla Juve per i cori dei bambini:
5mila euro dopo gli insulti al portiere
dell’Udinese. Confesso che sono un tifoso
juventino e, secondo me, la Juventus
andava «premiata» con almeno 10mila
euro per avere portato nelle curve
migliaia di bambin. I cori dei bambini
erano indirizzati a un giocatore reo di
comportamenti «utilitaristici» perché
quando rallentava le rimesse.
SERGIOBARSOTTI

La decisione di multare la Juventus per i
cori comunque offensivi per il portiere
dell’Udinese è una decisione giusta.
L’idea di riempire la curva svuotata da
una squalifica con dei ragazzini è bella
infatti se l’intenzione è quella di
atteggiarsi in modo diverso dagli adulti di
cui hanno preso il posto: sostenendo la
propria squadra, ovviamente, ma
godendosi soprattutto la bellezza del

gioco più bello del mondo in uno stato
d’animo incompatibile con l’insulto
rivolto agli avversari. Il che non è stato,
nonostante la multa, neanche con il
Sassuolo perché nel calcio ormai e
sempre di più l’importante non è
partecipare ma vincere «contro» un
avversario «cattivo». È proprio per
questo, in fondo, che l’idea di riempire le
curve squalificate con dei bambini e dei
ragazzi era sembrata anche a me un’idea
molto positiva. Sapendo e sottolineando
però che lo spettacolo del calcio è
divertimento e non sfogatoio di rabbia o
di frustrazioni: di cui i bambini
dovrebbero non aver bisogno. Sta nella
capacità di applaudire anche gli avversari,
alla fine, il segreto di chi ama davvero lo
sport. Come spesso sa (e dovrebbe
insegnare) chi il calcio lo gioca sapendone
trarre soddisfazione e divertimento. Da
dilettante o da professionista maturo.
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Quella multa
ai baby tifosi
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